
Nella coda di CartaCarbone
unavocedello sport fuoridal
comune. E' quella di JohnKi-
rwan, rugbista neozelandese
indissolubilmente legato al-
laMarcaper ragioni agonisti-
che (Benetton Rugby) e di
cuore (la moglie Fiorella),
racconterà la sua storia saba-
to al Comunale di Treviso. Il
raccontodiuncampionenel
buiodelladepressione.
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IL PERSONAGGIO

Kirwan, il campionedepresso
Sabato incontro al Comunale, una storia di rugby e malattia

LE CRONACHE

Il drammatico racconto dei vi-
gilantidellaCivis rimasti feriti.
Uno è ancora ricoverato
all’ospedalediTreviso.

L’intervista

Ivory eVenezia
«Vorrei tornare
allaMostra
delCinema»

di FRANCO A. GRASSINI

O
ra che, secondogli ulti-
mi sondaggi, le proba-
bilità di vittoria di Do-

nald Trump alle ormai prossi-
meelezioniUsasonoquasisfu-
mate, le possibilità che si torni
al protezionismo sono forte-
mente ridotte, ma non scom-
parse. Lomostra la Brexit i cui
esiti sonoancora ignoti. Le raf-
forzano la crescita dei partiti
populisti inmoltiPaesinonso-
loeuropei.
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POPULISTI
EMERCATO
GLOBALE Uno dei due furgoni assaltati e crivellati dai colpi dalla banda martedì sera tra i caselli di Treviso Sud e Treviso Nord

i testimoni

«Inginocchiato
sulla strada
sotto imitra»
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Caccia a un commando ita-
lo-albanese di dieci uomini. Le
auto rubate in Puglia. Nell’as-
salto sonostati sparati 50colpi.

le indagini

Sparati 50 colpi
un commando
italo-albanese

sanità in veneto
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sarà necessario il certificato
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Quattromilioni salvatinelblindato
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◗ TREVISO

Gli investigatori non hanno
dubbi: ad entrare in azione,
l’altro pomeriggio, in A27, è
statoun commandoparamili-
tare appartenente alla crimi-
nalità organizzata di alto livel-
lo.È sulla suaprovenienzache
si stanno sviluppando le inda-
gini. C’è la testimonianza di
una donna che dice di aver
sentito parlare in una lingua
dell’Est, probabilmente alba-
nese, mentre altri testimoni
sostengonodi aver sentitopar-
lare alcuni componenti del
commando in un italiano con

accento meridionale. In real-
tà, come è successo in passa-
to, potrebbe trrattarsi di una
bandamista composta da ita-
liani e stranieri dell’Est. A sup-
portare quest’ipotesi, c’è an-
che la provenienza delle auto-
mobili rubate. I Suv usati per
assaltare i furgoni blindati del-
la Civis sono stati rubati tra
Campania e Puglia.Un’opera-
zione perfetta, studiata nei
dettagli, cheè fallita soltantoa
causa del sistema di sicurezza
interno al portavalori, aziona-
to da uno dei vigilanti. Il com-
mando, che aveva studiato
nei dettagli il pianoper l’assal-

to, non aveva fatto i conti con
il sistema d’allarme dei furgo-
nidellaCivis.
Dopo anni di inoperatività,

tornano in voga gli assalti ai
furgoni portavalori. Cinque
giorni fa, nelMilanese, un fur-
gone portavalori era stato as-
saltatocon la stessa tecnicada
quattro uomini travisati e ar-
mati dimitra. In quell’occasio-
ne, dopo aver aperto il furgo-
ne con la fiamma ossidrica, i
banditi sono riusciti a fuggire
conunmilione emezzo ingio-
ielli. In A27, invece, il colpo
non è riuscito. Ma, per il mo-
mento, gli investigatori, tendo-

no ad escludere che vi sia un
legame tra i due assalti. «Stia-
mo indagando a 360 gradi -
spiega il capo della squadra
mobilie della questura di Tre-
viso, Claudio Di Paola - per ri-
costruire nel dettaglio la dina-
mica dell’assalto. Non ci risul-
ta sia stato preso denaro an-
che se le operazioni di conta
del denaro sonoancora in cor-
so».
«Un’azionedi alto livello - ri-

batte il questore Tommaso
Cacciapaglia - compiuto da
personeesperte epronte a tut-
to».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

TREVISO. «Da tempo sostengo
che questo un territorio esposto
e debole». È il commento del
procuratore Michele Dalla Costa
che, insieme al sostituto
procuratore Francesca Torri, sta
coordinando le indagini
sull’assalto al portavalori.
«Questo», aggiunge Dalla Costa,
«è un territorio caratterizzato
da una viabilità dotata di molte
vie di accesso e di fuga, in pochi
minuti arrivi in un'altra
provincia, a meno di 200

chilometri ci sono paesi esteri».
Sono due i reati per i quali si sta
procedendo: rapina aggravata e
interruzione di pubblico
servizio. Al momento non si
esclude alcuna pista e si stanno
cercando analogie con altri colpi
messi a segno nel nord Italia e, in
particolare, sulla via di fuga del
malviventi. Non è escluso che già
nelle prossime ore possa in
Procura possa essere
organizzato una riunione per
fare il punto della situazione

sulle indagini. Diversi aspetti
sono ancora tutti da chiarire:
dalla dinamica alla
preparazione del colpo alla
strada utilizzata dai malviventi
per la fuga. Per questo sono
state sequestrate tutte le
immagini riprese dalle
telecamere di sorveglianza
presenti intorno alla zona del
colpo. Da qui infatti potrebbe
arrivare qualche spunto per
capire dove possa essere sparito
il commando.

La pista del Sud, una banda italo-albanese
Le indagini della Polizia: le auto rubate in Puglia. A Milano un colpo simile ha fruttato 1,5 milioni

Il questore Tommaso Cacciapaglia

Dalla Costa: «Troppe vie di fuga». Sequestrate le telecamere

di Marco Filippi
◗ TREVISO

Uncolpopianificatoneimini-
midettaglimaandato in fumo
soltantoacausadel sistemadi
sicurezza all’avanguardia del
portavalori. All’indomani
dell’assalto fallito al furgone
blindato dellaCivis, con all’in-
terno4,2milioni di euro, lapo-
lizia sta dando la caccia al
commando che, nel tardo po-
meriggio di martedì, ha getta-
to scompiglio sull’autostrada
A27. Un commando di alme-
no una decina di uomini, che,
a bordo di quattro automezzi
rubati, hanno bloccato la Ve-
nezia-Belluno, in entrambe le
carreggiate tra i caselli di Tre-
viso sud e Treviso nord. Han-
nousato una tecnicaparamili-
tare, tipica della criminalità or-
ganizzata di un certo livello,
ed hanno esploso complessi-
vamente una cinquantina di
colpi di mitra contro il porta-
valori ed il furgone della scor-
ta. In questura sono già stati
sentiti molti testimoni: alcuni
hanno parlato di banditi con
accento meridionale, altri
hannoanche ipotizzato la pre-
senza di gente dell’Est, forse
albanese. A corroborare la pi-
sta del Sud, un particolare: le
auto usate dal commando per
mettereasegno il colpo inA27
sono state rubate nei giorni
scorsi tra Puglia e Campania.
Non è escluso che si tratti di
una banda dove si sono amal-
gamati italiani e albanesi. Il
colpo è fallito ma la banda in
fuga non ha lasciato, in appa-
renza, alcuna traccia. La poli-
zia scientifica ha lavorato per
tutta la giornata di ieri, a cac-
cia di tracce biologiche dei
banditi, all’interno dei veicoli
usatiper il tentativodi rapina.
L’azione entra nel vivo alle

18.40. È a quell’ora che i due
furgoni della Civis, il portava-
lori con a bordo tre uomini, e
la scorta, con all’interno altri
duevigilantes,oltrepassano la
barriera del casello di Treviso
sud. Erano partiti mezz’ora
prima daMestre per trasferire
in un altro caveau (nei pressi
del casellodiTrevisonord)4,2
milioni di euro in contanti.
Nonsannodiessere seguitida
un commando di banditi che

viaggia a bordo di una Por-
sche Panamera, e due Suv,
una Toyota Rav ed una Range
Rover Evoque, rubati nel Sud
Italia.
Il blitz scatta quando i due

furgoni della Civis hanno per-
corsopocomenodi due chilo-
metri sulla carreggiata nord.
Unodei fuoristradasimettedi
traverso alla carreggiata e
blocca alcune auto in transito
nella carreggiata nord. I bandi-
ti, con imitra spianati, costrin-
gono gli autisti a spegnere il
motore e a consegnare le chia-

vi delle loro auto. Poi, dopo
aver sparsodi chiodi sulla car-
reggiata, risalgono sul fuori-
strada e raggiungono poco
più avanti i complici che nel
frattempo hanno bloccato il
furgone di scorta della Civis.
Mentre una parte del com-
mandomette fuori uso ilmez-
zo della scorta, colpendolo al
radiatore e alle gomme, l’altro
commando prosegue la corsa
dietro al portavalori con il bot-
tino a bordo. Lo riesce a bloc-
care 700 metri più avanti, ri-
spetto alla scorta. Anche in

questo caso partono alcune
raffiche dimitra contro la car-
rozzeriaeglipneumatici.
Intantoanche lacarreggiata

opposta, quella sud, è blocca-
taal trafficoperchéungruppo
del commando, a bordo di
una 500L con lampeggiante
ha bloccato due chilometri e
mezzodopo il casello di Trevi-
sonord, un camiondi unadit-
ta padovana, con a bordo S.L.,
35 anni, slavo. Lo costringono
amettere il camiondi traverso
e a scendere. Poi cospargono
la carreggiata di chiodi e fug-

gono a bordo dell’auto ricon-
giungendosi, più avanti, con il
restodellabanda.
Nel frattempo i complici

stannoassaltando il portavalo-
ri. Ai vigilantes viene intimato
di inginocchiarsi all’interno.
Poi, con un flessibile tagliano
il tettuccio del portavalori ma
le guardie giurate fanno scat-
tare l’allarme collegato alla
centrale ed il sistema “Spuma
Block”, che produce, in tempi
molto brevi, una resina com-
patta, in grado di impedire il
prelievodi tutto ciò che avvol-
ge, ed inoltre non ha la possi-
bilità di essere tagliata se non
in tempimolto lunghi. Il com-
mando, a quel punto capisce
che il colpo è destinato a falli-
re e ripiega verso la rete di re-
cinzionedell’A27cheavevano
opportunamente tagliato pri-
ma di compiere il colpo. Da lì
poi, fuggono a piedi nei cam-
pi. Una breve fuga per rag-
giungere un furgone dove il
commandosale e faperdere le
sue tracce. Il furgone viene ri-
trovato a Nerbon di San Bia-
gio, apochecentinaiadimetri
dall’autostrada, dove erano
posteggiate le auto “pulite”
per la fuga. L’azione è durata
menodi10minuti.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ASSALTOINA27
A sinistra
il punto
dove sono
state fermate
le auto
a Treviso Sud
Accanto
la barra
chiodata
usata per
appiedare le
auto in A27
E’ stata
rimossa
dalla Polizia
nella mattinata
di ieri

1) Due furgoni portavalori Civis 

entrano in autostrada a Treviso Sud, 

prendono direzione nord verso Belluno.

Sono seguiti da tre auto, risultate 

rubate: una Porsche Panamera, 

una Toyota Rav, una Range Rover

2) Nello stesso istante, in carreggiata 

sud direzione Venezia, 3 chilometri 

a valle del casello di Treviso Nord 

(località Pezzan), due banditi a bordo 

di una Fiat 500 L con lampeggiante 

bloccano un camion della ditta Plotegher 

diPadova. Viene fatto scendere l'autista 

e il mezzo pesante è messo di traverso. 

Tutte le auto provenienti da nord 

si fermano, anche per effetto di chiodi 

lanciati sull'asfalto.

3) Poco a nord del casello di Treviso 

Sud (località Olmi) i banditi bloccano 

alcune auto facendo scendere 

gli automobilisti e portando via

le loro chiavi, quindi fermano 

il secondo furgone portavalori,

sparandogli alle gomme e fanno 

scendere le due guardie giurate. 

Le altre due auto della banda 

continuano la loro corsa inseguendo 

il primo furgone portavalori, 

che contiene oltre 4 milioni di euro.

4) Settecento metri più a nord, 

nei pressi del sovrappasso della Strada

53 Postumia (località Olmi),  due auto 

dei banditi affiancano il furgone

Civis  con il denaro all'interno, sparano 

ad altezza d'uomo, fermano il mezzo 

sul lato destro della carreggiata. 

Si aziona il sistema Spuma Block. 

I rapinatori salgono sul tettuccio 

del furgone e, con il flessibile, 

cercano di aprire la torretta superiore.

5) I rapinatori desistono dal colpo. 

Risalgono sulle auto, percorrono

alcune centinaia di metri, e poi a piedi 

si allontanano dall'autostrada

sfruttando un buco nella rete. 

All'esterno, in via Risorgive, li attende

un furgone bianco all'interno del quale 

salgono.

6) Il furgone bianco percorre alcune 

centinaia di metri e viene abbandonato. 

I banditi scappano a bordo di altre auto.

7) Scatta l'allarme, in autostrada 

convergono Polizia di Stato e

Carabinieri, vengono istituiti posti 

di blocco e battute sul territorio.

Dei banditi nessuna traccia.

2

Dieci uomini e 50 colpi
un attacco paramilitare
La ricostruzione della notte di terrore: i due furgoni fermati dalla sparatoria
mentre le carreggiate Sud e Nord venivano bloccate da auto e Tir
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di Giorgio Cecchetti
◗ TREVISO

Noneranocerto in tanti a sape-
re che aquell’insolita ora (il tar-
do pomeriggio), almeno per
un trasporto di danaro, c’era
un blindato in viaggio in auto-
strada con quattro milioni di
euro. Non solo, ancora meno
sono coloro che erano a cono-
scenza quale fosse il percorso
che l’autista doveva seguire, in
particolare dovedovesse depo-
sitare, dopo essere partito dal
caveau della Civis di Mestre,
tutti quei soldi. I vertici
dell’Istitutodi vigilanza taccio-
no, giustamente non vogliono
far sapere al pubblico quello di
cui invece i rapinatori erano
perfettamente a conoscenza.
E, come è accaduto per rapine
molto simili in passato, è pro-
prio questa una delle piste che

sicuramente gli inquirenti
stanno seguendo. Cercheran-
no di scoprire dove è la falla
che ha permesso alla banda di
sapere.
Unabanda, presumibilmen-

te per lingue e dialetti dei rapi-
natori captati da alcuni testi-
moni e per i luoghi (Puglia e
Campania) dove sono stati ru-
bati imezziusatiper il «colpo»,
mista, composta da italiani -
forsepugliesidal loroaccento -
edapersoneprovenienti dapa-
esi dell’Est Europa, forse alba-
nesi. Ma sicuramente avevano
in loco qualcuno che ha sugge-
rito loro il percorso che il blin-

dato doveva fare e l’ora della
sua partenza, oltre innanzitut-
to la cifra che trasportava. Non
ci si muove in dieci, non si ru-
banoalmeno cinqueo seimez-
zi e non si usano armimicidia-
li, chepossono facilmenteucci-
dere anche se non è quello che
chi le usa punta a fare, senza
avere la certezza che il «colpo»
merita, che c’è almeno un mi-
lione da portare via e in questo
caso erano addirittura più di
quattro, i milioni. C’era, dun-
que, quella che viene definita
una «talpa», che avrebbedovu-
to avere il suo tornaconto se
tutto fosse andato come previ-

sto. Sono ormai numerose in
Veneto le indagini sulle rapine,
daVenezia aVicenza, da Pado-
va a Treviso, ai furgoni blindati
che si sono concluse con la
condanna, oltre che degli auto-
ri materiali, di un dipendente
dell’istituto di credito deruba-
to. In alcuneoccasioni, addirit-
tura, la Procura che ha indaga-
to non ha contestato il reato di
rapina bensì quello di pecula-
to, che il dipendente, incarica-
to di un pubblico servizio,
avrebbe commesso in concor-
socon i complici.
Anche Felice Maniero, il

boss della Riviera del Brenta,

sono numerose le rapine mes-
se a segno dalle sue «batterie»
(così si chiamavano le bande
da lui coordinate che compiva-
no i «colpi») e in particolare
una era specializzata in furgo-
nieusava i chiodi e l’esplosivo,
non disdegnava di organizzare
rapine clamorose. In un’occa-
sionehaaddiritturamessoa se-
gno una rapina ad un vagone
postale blindato agganciato ad
un treno che era partito da Ve-
nezia e viaggiava in direzione
di Padova. Poco dopo la picco-
la stazione di Pianiga, un com-
plice in treno ha fatto scattare
il freno d’emergenza e a terra

c’era la banda che attendeva.
In quell’occasione, però,
l’esplosivoutilizzato per aprire
la porta blindata del vagone ha
provocato un morto, una stu-
dentessaventennediConeglia-
no che tornava a casa dall’Uni-
versità di Padova. L’unico de-
cesso per il quale Maniero, ac-
cusato anche di quell’omici-
dio, ha speso tempo e denaro
nel tentativo di lavarsi la co-
scienza. In altre occasioni, in-
vece, le rapine ai furgoni, so-
prattutto in autostrada, sono
state portate a termine senza
morti e feriti.
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di Federico de Wolanski
◗ TREVISO

Una schiumapoliuretanica che
inonda il retro del furgone gon-
fiandosi in poche manciate di
secondi fino a riempire comple-
tamente il vano portavalori del
blindato.Una immensa e impe-
netrabile “meringa” che si for-
ma inunminuto circa, per esse-
re forzata va spaccata con at-
trezzi speciali e si autoliquefa
dopo un determinato (lungo)
lasso di tempo. Ecco che cos’è
lo “spuma block”, il sistema di
sicurezza che martedì sera ha
mandato a monte l’incredibile
assalto ai furgoni portavalori
dellaCivis inA27 evitando il fur-
todi 4,2milionidieuro.
Montato in ormai tantissimi

mezzi blindati in uso a vari isti-
tuti di vigilanza, lo “spuma
block” ha rovinato i piani a tan-
te altre bande che avevano ten-
tato di rapinare portavalori in
tutta Italia. Laschiumasi forma
dalla reazione chimica di una
resina contenuta all’interno di
uno speciale serbatoio posto
all’interno del blindato e colle-
gato ad una serie di canaline
che portano il liquido in vari
punti del furgone. Attivata auto-
maticamente o manualmente
(il sistema di sicurezza permet-
te entrambe le soluzioni) la resi-
na liquida impiega meno di 10
secondiper ricoprire le zonedo-
ve viene riversata e circa unmi-
nuto per gonfiarsi fino ad occu-
pare gli spazi disponibili. Fun-
ziona più o meno come le
schiume utilizzate nell’edilizia
per chiudere fori o intercapedi-
ni tramuri.
Una volta gonfiata, la schiu-

ma si stabilizza diventando dif-
ficile da tagliare, scavare eperfi-
no incendiare. Nei mesi passa-
ti, hanno segnalato più volte
tecnici ed esperti, alcuni di que-
sti sistemi hanno fatto cilecca
nonattivandosi nelmododovu-
to, ma non sarebbe il caso di
quanto avvenuto martedì in
A27. «Il sistema si è attivato au-
tomaticamente» dicono dalla
Civis, che attende però dalla
Questura e dalla procura il dis-
sequestro dei due mezzi (e so-
prattutto di quello che contene-
va il denaro) per accertare che
tuttosiaal suoposto.
Ieri, nella sede diMestre del-

la società, l’assalto era ovvia-
mente sulla bocca di tutti. Tan-
te le telefonate ai cinque colle-
ghi vittima della rapina, e so-
prattutto ai due vigilantes che
sono stati portati in ospedale
seppur in condizioni non gravi.
«Adentrambi gli equipaggi» sot-
tolinea la società, «vaungrande
encomio. Si sono comportati in
maniera egregia in una situazio-
ne obiettivamente pericolosa e
drammatica. Non si sono fatti
prendere dal panico rispettan-
do alla lettera la procedura an-
che quando si sono visti punta-

re contro i mitra». Proprio in
quelmomento la più importan-
teprovadi fiducianei sistemidi
sicurezza dietro i vetri a prova
di kalashnikovpresi amitraglia-
te dai banditi con i vigilantes
all’interno. Sotto le luci fotoelet-
triche che hanno illuminato la
A27 fino a notte parabrezza e i
finestrini laterali mostravano
chiaramente l’effetto dei colpi
incassati dal commando. «Ma i
vigilantes non sono usciti nem-
meno sotto la minaccia di un
gruppo organizzato, che aveva
studiato il colpo con attenzione

e tenuto conto anche del fatto
che Civis, come altri operatori
di settore, lavorano cambiando
spesso tratte e tempistiche dei
percorsi portavalori. La tratta
che avrebbe seguito la colonna
dei due blindati è stata top se-
cret fino all’ultimo. Una circo-
stanza questa che solleva altri
interrogativi sull’assalto. Possi-
bile che un colpo così attenta-
mente pianificato, su furgoni
necessariamente conosciuti,
sia statomandato all’aria all’ul-
timoatto,quello cruciale?
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Pochi conoscevano il percorso e il carico
Il tragitto dei mezzi partiti dal caveau di Mestre doveva essere segreto. I sospetti su una talpa

OLMI

direzione  Belluno

direzione   Venezia
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TREVISO SUD

A27

A27

Così una schiuma speciale
ha salvato quattromilioni
Lo “Spuma block” ha sprigionato una resina solidificata che ha avvolto il denaro
L’encomio della Civis: «Il personale non si è fatto prendere dal panico»

Il furgone B32 che faceva da scorta al portavalori pochi istanti dopo il colpo fallito: i lunotti sono infranti

Il furgone B36 dove si trovava in denaro, «appiedato» dai colpi sparati alle gomme. A terra frammenti di schiuma
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TREVISO. Centinaia di
automobilisti sono rimasti
bloccati l’altra sera nell’A27 a
causa dell’agguato al
portavalori Civis. Solo a tarda
sera l’autostrada è stata
riaperta: prima in direzione
sud, verso le 23, e solo dopo le
due di notte la carreggiata nord.
Tra coloro rimasti bloccati in
autostrada anche il
governatore del Veneto Luca
Zaia, che stava rientrando da
Verona e ha atteso in coda
cercando di informarsi
telefonicamente sulla
situazione. Un episodio curioso
al teatro Del Monaco di Treviso,
dove a causa del ritardo di
alcuni orchestrali provenienti
da Ferrara è iniziata con
mezz’ora di ritardo l’ultima
recita della Norma di Vincenzo
Bellini. Da registrare anche la
voce di Nadia Carniato,
segretaria generale Filcams Cgil
di Treviso: «Registriamo una
scarsa attenzione alla sicurezza
di chi opera nel settore del
trasporto valori che preoccupa i
lavoratori. Serve rafforzare le
misure a loro tutela».

«Urlava: in ginocchio
Pensavolouccidesse»
ll racconto dei testimoni: «Le minacce alle guardie, gli spari e la fuga»
«Ho visto degli uomini salire sul furgone e manovrare un flessibile»

Centinaia bloccati
«Norma» in ritardo
Zaia imbottigliato

di Federico Cipolla
◗ TREVISO

Il frastuono dei primi due colpi
sparati alle ruote, poi le raffiche
di mitra a interrompere un si-
lenzio irreale chedaqualchemi-
nuto avvolgeva l'autostrada. È
solocon icolpi in frequenzache
chi vive a ridosso della A27 aOl-
mi si è reso contodello strano si-
lenziodi pocoprimaedell'assal-
to che in quegli istanti veniva
condotto al portavalori della Ci-
vis.

«La camera delle mie figlie si
affacciapropriosull'autostrada:
appena sentiti gli spari non ci
siamo resi conti di ciò che stava
succedendo. Mia figlia ha pen-
satoche iprimicolpi fosseroper
gli pneumatici dei camion scop-
piati. Sono rumori noti a chi vi-
ve così vicino all'autostrada»
spiega Michela Furlanetto, che
vive con la famiglia e il padreEli-
seo nella casa confinante con
l'A27, in via Creta. «Con le raffi-
cheabbiamocapito che si tratta-
va di altro. Siamo andate alla fi-
nestra, e abbiamo visto un uo-
mo armato che faceva scendere
dal furgone chi era alla guida. È
sceso lentamente, quasi caden-
do, ho pensato che fosse stato
ferito. Poi per fortuna abbiamo
saputo che non era così. Erano
vestiti con abiti scuri, e non
c'era molta luce. Poi un'auto
della banda è ripartita verso
nord, e un'altra ha fatto inver-
sione, proseguendo controma-
no.Di lì a qualcheminuto è arri-
vata la polizia. Hanno lasciato
l'auto qui davanti allaMicrotec-
nica, e si sono avvicinati con
molta cautela al furgone, credo
perché non sapevano se c'era
ancora qualcuno dei banditi in
zona».

Speculare la visione di Silvia
Cadamuro, che dalla sua abita-
zione di via Risorgive assisteva
all'assalto dall'altra parte della
A27. «Stavo lavorando in giardi-
no con alcuni amici, quando ho
sentito gli spari. Appena hanno
smesso, ho urlato che stavo
chiamando la polizia, un amico
mi ha tappato la bocca e mi ha
riportato dentro» racconta. «Ef-
fettivamente semi avessero sen-
tito avrei potuto essere in peri-
colo. Intanto si sentivano chia-
ramente le urla dei banditi. Tra
loro parlavano in una lingua
straniera,ma quando si rivolge-
vano alle guardie usavano l'ita-
liano.Unohaurlatoallaguardia
di inginocchiarsi e abbassare la
testa. La seconda volta l'ha gri-
dato con ancora più ferocia, poi
sonopartiti dei colpi.Hopensa-
to che l'avessero ucciso. Quan-
do ho capito che la banda se
n'era andata sono tornata fuori,
e con il flashdel cellulare ho cer-
cato di far capire alle guardie

che se avevanobisogno c'erava-
mo».

Sergio Salvadori abita a po-
chedecine dimetri da Silvia Ca-
damuro: «gli spari sembravano
provenire da due armi diverse.
Sono uscito in giardino emi so-
no avvicinato al pioppo perché
da lì avevo una via di fuga sem-
plice. Non sapevo cosa stesse
accedendo e il primopensiero è
stato di mettermi al sicuro.

Quando sembrava tutto passa-
to, sono rientrato». «Movimenti
strani? Lunedì» racconta un
amico di Salvadori, «ho visto un
uomo tatuato con un’Audi nera
fermonel parcheggioqui davan-
ti. Eraunpo' sospetto, hadormi-
to dentro l'auto». Più a sud, da
via Nerbon, Marilena Gatti po-
co dopo aver sentito gli spari ha
visto «alcuni uomini scendere
da un'auto bianca con un lam-

peggiante e utilizzare un flessi-
bile per tagliare il guardrail o le
reti». Tra i testimoni dell'assalto
anche il consigliere comunale
diMogliano, Federico Severoni.
«Sono passato durante l'azione,
dopo aver sentito gli spari. Sull'
altra carreggiata ho visto un uo-
mo sopra al blindato che cerca-
vadi aprirlo conuna fiammaos-
sidrica» racconta. «Pochi istanti
dopo hanno messo un camion

di traverso. Ma i chiodi c'erano
già: ho forato entrambe le gom-
me anteriori e sono riuscito a
malapena a uscire a Treviso
Sud. Mi sono ritrovato nel par-
cheggio scambiatore di Silea as-
siemeadaltreventipersoneche
avevanoforato».

BrunoMichieletto neiminuti
dell'assalto stava giocando in
giardino con la nipote in via Ri-
sorgive «quando ho sentito gli

spari le ho detto di correre den-
tro al garage. Questa è una zona
senza alcun controllo. Quando
sene vanno i lavoratori della Pa-
doan, è il deserto. Se hanno la-
sciato qui qualche mezzo per la
fuga, è stato facile farlo passare
inosservato». Proprio in via Ri-
sorgive il commandodeve esse-
re passato a bordo del furgone
utilizzatoper la primaparte del-
la fuga. Un centinaio di metri

«Lunedì ho visto un
uomo tatuato con

un’Audi nera fermo nel
parcheggio qui davanti,
in via Risorgive. Era un
po' sospetto, ha dormito
dentro l'auto. Forse
stanno cercando lui»

«Quando se ne
vanno i lavoratori

della Padoan, è il
deserto. Se hanno
lasciato qui qualche
mezzo per la fuga, è stato
facile farlo passare
inosservato»

L’ASSALTOINA27

Silvia Cadamuro

Federico Severoni

Bruno Michieletto

Sergio Salvadori
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più a sud dell'azienda Padoan i
banditi avevano tagliato la rete
per aprirsi un varco per raggiu-
gere a piedi il furgone, che han-
no poi abbandonato a Nerbon.
Lì si sono separati, forse utiliz-
zando via Bianchini per la fuga.
Ieri gli investigatori l'hanno se-
tacciata alla ricerca di armi ab-
bandonatee indizi.

(hacollaboratoMatteoMarcon)
©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ NOALE

«Simuore solouna volta. Que-
stohopensato inquegli attimi
di inferno». Fabio Schiavon,
56anni, èunodeiduevigilanti
veneziani della Civis rimasti
feriti nella furia dell’assalto al
portavalori nell’A27. È un uo-
moaltro, robusto, dall’espres-
sione dura di chi nella vita
sembra non aver mai avuto
pauradi nulla, neppuredimo-
rire. Eppure martedì sera an-
che lui ha vacillato. Certo non
hamancato di mettere in atto
tutte le procedure d’emergen-
za dettate da uno specifico
protocollo, ma ha vacillato:
«Con il lavoro che facciomi so-
no trovato diverse volte in si-
tuazioni di pericolo, ma così
mai.Vedersidavantiun intero
commandodiuomini che sen-
za indugio né scrupolo alcuno
sparano raffichedi colpi di ka-
lashnikov contro di te e il fur-
gone che dovrebbeprotegger-
ti èqualcosadi terribile».
Schiavon viaggiava nel fur-

gone che trasportava la cassa-
forte con all’interno più di
quattro milioni di euro, con
lui nello stesso blindato c’era-
no altri due vigilanti. Poco più
indietro, «a circa un chilome-
tro», c’era il furgonedella scor-
ta. Dentro altri due uomini:

Boris Col, 45 anni, di Spinea, e
un altro collega. Il loro è stato
ilmezzo preso dimira per pri-
mo, colpito alle gomme e co-
stretto a fermarsi sotto i colpi
dimitraglietta.Unodeicolpi è
riuscito a oltrepassare il blin-
dato e a colpire alla gambade-
stra proprio Col, dipendente
Civis da poco più di un anno.
L’uomo si trova ricoverato nel
reparto di Medicina d’urgen-
zadell’ospedale di Treviso, in-

dossa una tuta blu e tiene il
cellulare vicino: «Ho cercato
di portare a casa la vita – rac-
contadalla stanzadel Ca’ Fon-
cello– .Nonavevomaivissuto
un assalto armato in prima
persona. Quando ho realizza-
to cosa stava succedendo ho
pensato solo a stare calmo e a
mantenere il sangue freddo, il
più possibile».Durante la spa-
ratoria, Boris Col è rimasto im-
mobile, fermo, dentro all'abi-

tacolo, insieme ai colleghi.
Nessuno si è mosso, nessuno
ha aperto le portiere: così pre-
vede il protocollodi sicurezza.
«Sparavano, sentivamo i colpi
– aggiunge – . Un proiettile è
entratonell'abitacolo delmez-
zo emi ha raggiunto alla gam-
ba»o. Un'infermiera lo ha ap-
pena accompagnato in stan-
za, dopo aver eseguito altri ac-
certamenti per valutare la si-
tuazione della gamba destra e
delle schegge che gli hanno le-
sionato l'arto. Il dolore fisico è
sopportabile. «Psicologica-
mente - aggiunge – ora sono
tranquillo, dopo diciannove
anni di servizio, si mette in
conto che possa accadere
qualcosa, anche se si spera
nonsuccedamai»commenta.
Alle spalle il signor Col ha

una lunga esperienza sul cam-
po come guardia giurata: pri-
ma cinque anni a Ferrara, poi
dodici trascorsi alla Compia-
no North East Service, uno al-
la Mondialpol di Belluno e da
un anno alla Civis. «Ripenso a
quanto accaduto, ma fino a
quandonon ci hanno bloccati
ed è successo quello cheè suc-
cesso,nonhoavuto sentoredi
nulla. Naturalmente ora pen-
so solo a essere dimesso pre-
sto».
Il collega Fabio Schiavon è

invecenella sua casadiNoale:
«Boris è stato colpito all’anca.
Unproiettile è riuscito a oltre-
passare il blindato nonostan-
te i suoi 5 centimetri di spesso-
re. La fortuna è che è stato col-
pito solo di striscio» racconta
Schiavon, che aggiunge: «Fac-
ciamo unmestiere in cuimet-
tiamosempre in contodi esse-
re esposti a rischi molto gros-
si, anche se io personalmente
cerco sempre di tranquillizza-
re lamia famiglia. Laprimaco-
sa che ho fatto quando sono
arrivato all’ospedale martedì
sera è stata quella di chiamare
mia moglie e mio figlio. Non
volevo apprendessero la noti-
zia dalla televisione e vedesse-
ro immagini così forti».
La Polizia ha interrogato a

lungo tutte le guardie giurate
della Civis coinvolte nello
spettacolare assalto sull’A27.
Ogni dettaglio, ogni particola-
re è al vaglio degli investigato-
ri, che stannobattendopiùpi-
ste.
La scena che si è presentata

ai primi soccorritori martedì
sera assomigliava più a quella
diun filmchealla realtà. «Non
siamo mai scesi dai blindati,
né durante l’assalto, né subito
dopo – aggiunge Schiavon – .
Attorno a noi il panorama era
desolante. Siamo rimasti im-
mobili in un’autostradadeser-
ta fino all’arrivo della polizia e
dei soccorsi». E in questi atti-
mi, prima concitati, poi di
eterna attesa, gli stati d’animo
dei cinque vigilantes sono sta-
ti ipiùdiversi. «Nonsi reagisce
allo stesso modo di fronte al
pericolo di morte - conclude
Schiavon– .C’era chipregava,
chi era immobilizzato dalla
paura, chi, comeme,ha cerca-
todimantenere il sangue fred-
do».

Alice Ferretti
Valentina Calzavara

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Noi chiusi nel blindato
sotto una pioggia di spari»
Il racconto di Fabio Schiavon e Boris Col, due dei vigilantes della Civis
«Un proiettile ha attraversato il furgone e mi ha ferito a una gamba»

I poliziotti rimuovono i chiodi lasciati sulla carreggiata. A sinistra, Michela Furlanetto indica il punto del colpo La rete forata dai banditi per uscire dall’autostrada, nei pressi del sovrappasso della Postumia, a Olmi

Boris Col, 45 anni di Spinea, una delle guardie giurate rimaste ferite
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